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«Presidenzialismo pericoloso
scardina gli equilibri tra i poteri»

Ilpresidenteemerito
dellaConsulta:«Cambiare
sistemadigovernosenza
neancheunminimo
dibattitopubblicosarebbe
unaforzaturaenorme»

MARCELLACIARNELLI
ROMA

ProfessorCapotosti ilPdlquest’oggi illu-
strerà un emendamento che cambierà il
mododielezionedelpresidentedellaRe-
pubblica. Insomma l’Italia si avvierebbe
al presidenzialismo. La sua opinione su
questa iniziativa?
«Innanzitutto vorrei puntualizzare che
il presidenzialismo è quello americano,
nel caso francese, a cui mi sembra la pro-
posta si ispiri, parliamo di semipresiden-
zialismo».
Chiaritoquesto,èunariformapossibile?
«Penso che nel nostro sistema passare
al sistema semipresidenziale senza un
minimo di preparazione culturale e poli-
tica, un minimo di dibattito tra i cittadi-
ni, sia una forzatura enorme. Si tratta di
cambiare una forma di governo, dall’at-
tuale sistema parlamentare fortemente
voluto dai costituenti che già allora si
posero il problema ma fecero una scelta
netta a favore del sistema parlamentare
in quanto lo valutarono particolarmen-
te equilibrato. Mentre quello presiden-
ziale si incentra sulla figura del Capo
dello Stato che quale praticamente non
ha contropoteri. C’è l’investitura popo-
lare, certamente, ma che non avrebbe,
come dire, dei contrappesi che invece ci
sono nel sistema americano che è presi-
denziale, ma nel quale c’è un forte bilan-
ciamento dei poteri perchè accanto a
quello della Casa Bianca esiste come
contropotere quello del Congresso e del-
la Corte Suprema».
La nostra architettura costituzionale, ba-
satapropriosulbilanciamentodeipoteri,
nerisulterebbe “lesionata”?
«Non riesco a capire come tecnicamen-
te si possa introdurre dall’oggi al doma-
ni nel nostro sistema quello semipresi-
denziale soltanto dicendo che il Capo
dello Stato non è eletto dal Parlamento
in seduta comune ma direttamente dal
popolo. Ci sono problemi delicatissimi

con cui misurarsi. Ci hanno pensato?
Chi ha il potere di scioglimento? Chi ha
il rapporto con La Corte Costituziona-
le? E continuerebbe ad avere la possibili-
tà di nominarne un terzo dei giudici? E
il potere di indirizzo che viene totalmen-
te rimesso a lui? Mentre nella nostra Co-
stituzione c’è scritto che l’indirizzo poli-
tico tocca al governo. Insomma, se si vo-
lesse, in ipotesi introdurre il semipresi-
denzialismo, bisognerebbe cambiare al-
meno una decina di articoli. Non è una
cosa da fare con un emendamento. Non
si mette in discussione in questo modo il
delicato equilibrio tra i poteri che an-
drebbe in crisi».
Sarebbel’iniziodiunmeccanismoacate-
naconnon pochi rischi?

«Naturalmente soffrirebbero molto le
garanzie che noi abbiamo perché si an-
drebbe ad un sistema fortemente accen-
trato. Con tutti rischi connessi. E sì,
avremmo l’uomo della Provvidenza ma
non mi pare che gli italiani lo abbiamo,
anche perché lo abbiamo sperimentato
in altre epoche».
C’èun rischio populismo?
«Nell’elezione diretta deviazioni ce ne
sono state in sud America. Si pensi alla
Repubblica del Venezuela, a Chavez,
all’Argentina di Peron. Sono sistemi
che nascono più o meno presidenziali
poi, sostanzialemente, vanno verso for-
me dittatoriali. Una tendenza che po-
trebbe rivelarsi pericolosissima».
Nellaproposta cogliecontraddizioni?
«A breve arriva in aula un progetto di
riforma della Costituzione che mi augu-
ro non passi. Non si possono fare le rifor-
me negli ultimi mesi di una legislatura
ma nella quale ci sono delle norme che
fanno capo ad altri ordinamenti. Per
esempio la sfiducia costruttiva che è tipi-
co dell’ordinamento tedesco che non ha
nulla né di presidenziale né di semipresi-
denziale ma è parlamentare, sarebbe
compatibile con il nostro sistema così
com’è, mentre messo lì, con i cambia-
menti proposti è un siluro che fa saltare
tutto. Ne nascerebbero conflitti imma-
ni, non si capirebbe più nulla».
A fine legislatura si possono prendere
questedecisioni?
«Nessun tabù ma negli ultimi mesi della
legislatura bisognerebbe essere cauti.
Personalmente direi che bisognerebbe
soltanto approvare la riforma elettorale
e anche quella sul finanziamento dei
partiti e, ovviamente, i provvedimenti
che riguardano l’economia, il mondo
del lavoro. E già sarebbe tanto».
Potrebbe essere l’ultima delle legge ad
personamdi Berlusconi?
«Penso di sì. In questo momento di crisi
della politica credo che Berlusconi vo-
glia dire ai cittadini italiani “voi non vi
fidate dei partiti e avete ragione”. Allo-
ra scavalchiamoli e andiamo diretta-
mente al personaggio. Il popolo sceglie,
e poi si rimette al Capo dello Stato, il
quale attraverso i suoi poteri enormi,
che lui rivendicherà essergli stati dati
dagli italiani, darà l’indirizzo politico
all’apparato istituzionale dello Stato
che dipenderà da lui. D’altra parte non
credo che ci sarebbero altri candidati
del Pdl. Alfano? Non credo proprio».

NOMINE

Un «cronoprogramma» dettagliato,
per dimostrare che «se c’è la volontà
politica, i tempi per varare il presiden-
zialismo ci sono». È questa la carta che
lo stato maggiore del Pdl presenterà
stamane al Senato, insieme alla man-
ciata di emendamenti alla bozza di ri-
forma costituzionale che trasformereb-
be l’Italia in una repubblica semi-presi-
denziale, come la Francia.

La proposta, lanciata dal duo Berlu-
sconi- Alfano una decina di giorni fa, è
diventata un chiodo fisso per l’agoniz-
zante Pdl. Che ha puntato quasi tutte le
sue fiches su questo tentativo di rifor-
ma e vuole dimostrare che, di qui a Na-
tale, il Parlamento può varare la gran-
de riforma, la legge elettorale a doppio
turno e le altre norme di contorno.

Anche ieri gli esperti Pdl, capitanati
da Gaetano Quagliariello, hanno lavo-
rato di cesello sugli emendamenti da
presentare oggi (la discussione nell’au-
la di palazzo Madama parte domani, il
voto la settimana prossima), partendo
da quel testo firmato da Cesare Salvi
nel 1997 durante i lavori della Bicame-
rale D’Alema. Dunque elezione diretta
del Capo dello Stato, con ballottaggio
se nessun candidato ottiene la maggio-
ranza al primo turno; mandato di 5 an-
ni (rieleggibile una sola volta); potere

di scioglimento delle Camere ma non
nel primo anno di vita delle assemblee;
il Capo dello Stato presiede il Consiglio
dei ministri, nomina e revoca i ministri
su proposta del primo ministro.

La bozza Pdl rovescia quella appro-
vata nei giorni scorsi dalla commissio-
ne Affari costituzionali del Senato, che
invece puntava a rafforzare i poteri del
premier. Nel sistema francese, invece,
la figura-chiave è il presidente della Re-
pubblica, anche se nel testo Calderi-
si-Quagliariello sopravvive il rapporto
di fiducia tra l’esecutivo e le Camere.
Nel pacchetto dei berluscones anche il
sistema elettorale a doppio turno di col-
legio, esattamente come in Francia, e
una serie di norme “di contorno” che
puntano a regolare i conflitti di interes-
se, la par condicio, e i tetti di spesa per
le campagne elettorale. Tranne la for-
ma di governo, il Pdl conferma l’im-
pianto della bozza di riforma costituzio-
nale già varata in Commissione al Sena-
to: la riduzione dei deputati a 508 e dei
senatori a 254, l’abbassamento dell’età
per diventare parlamentari, e la divisio-
ne delle materie tra le due Camere (al
Senato quelle concorrenti tra Stato e
Regioni), con l’eccezione per le leggi di
bilancio, la conversione dei decreti leg-
ge e le riforme costituzionali ed eletto-
rali, che richiedono l’attuale meccani-
smo di doppia approvazione da parte
delle due Camere.

Il Pdl conta su un fronte presidenzia-
lista che tocca anche alcuni parlamen-
tari del Pd (da Tonini a Ceccanti e Mo-
rando), che hanno chiesto al segretario
Bersani, molto scettico sulla proposta
di Berlusconi, di rifletterci bene. Possi-
bile anche un soccorso verde da parte
dei senatori leghisti, con un eventuale
replay della mossa di Bossi del 1997,
quando a sorpresa fece votare i leghisti
a favore del semipresidenzialismo per
mandare in fumo il percorso delle rifor-
me.

Calderoli ha detto di non essere «pre-
giudizialmente contrario» all’ipotesi
Pdl. Ma nella nuova Lega a trazione
maroniana l’idea del semipresidenziali-
smo non attecchisce. «Non ci interessa,
quella riforma è già morta», spiegano

fonti maroniane. «Quella dei blitz era
la linea di Bossi, Maroni farà diversa-
mente». Il capogruppo alla Camera
Giampaolo Dozzo è netto: «Siamo di-
sposti a votare solo una modifica che
preveda il Senato federale e una assai
più netta riduzione dei parlamentari».

Nel pacchetto di emendamenti Pdl,
a quanto pare, non c’è traccia di inter-
venti sul Senato federale. E Calderisi
spiega di non essere alla caccia di voti
leghisti: «Vogliamo fare questa rifor-
ma con un consenso largo, convincere
il Pd». E se la vostra proposta non pas-
sasse? «Allora andremmo avanti con il
pacchetto già concordato. Ma la legge
elettorale deve essere più spagnola,
più premiante per i partiti maggio-
ri...».

L’azzardo del Cav sperando nella Lega
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Il presidente emerito della Corte costituzionale, Piero Alberto Capotosti FOTO ANSA

AgcomePrivacy
Scelti inomi
Oggi levotazioni
Presentati in Parlamento icandidati
perAgcome Privacy, invistadel voto
dell’Aula(oggi alle 10). Igruppi di
Camerae SenatodelPd hannoscelto
MaurizioDecina(ordinario di
comunicazionial politecnico di
Torino)comecandidato per l'Agcom,
mentreè stata raggiunta un’intesa tra
Pde Terzopolo suun altrodei4
consiglieriAgcom. Dopo un incontro
tracapigruppo diPd, Udc e Fli si è
convenutosulnome diFrancesco
Posteraro,vicesegretario della
Camera.Per la Privacy, invece, i
candidati sceltidal Pd sonoAntonello
Soro(ex capogruppodeideputati Pd)
eLicia Califano(docente didiritto
costituzionaleall'universitàdiUrbino).
AngeloMarcello Cardanipotebbe
essere ilpresidente.«Quello seguito -
hacommentatoDarioFranceschini,
presidentedeideputati Pd -è stato il
metodopiùtrasparentepossibile. Il
voto limitatoera stato concepitoper
garantire la rappresentanza di tutti. Il
Pdlhacambiato linea, manoi,
rispettando ilprincipioconcordato,
abbiamodecisodiattenerci alla parola
data».Anna Finocchiaro,presidente
dei senatoriPd, hasottolineato la
sceltadi unadonna: IlPdlha
presentatoAntonioPreto (capodi
gabinettodi AntonioTajani)e Antonio
Martusciello (riconfermato). Giovanna
BianchiClerici per la Privacy.
Polemichedi Sel,dell’Idv(che parlano
di«logiche spartitorie»)e dellaFnsi
(chesottolinea la «mancanzadi
trasparenza»).

Silvio Berlusconi con Angelino Alfano FOTO ANSA

● Il Pdl presenta in pompa magna oggi al Senato
la sua proposta costituzionale: elezione diretta
del capo dello Stato, che presiede il consiglio dei
ministri e ha potere di scioglimento delle Camere

4 mercoledì 6 giugno 2012


